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Zendaya è una delle figure più influenti a livello mondiale,

https://www.fuorimag.it/zendaya/


sia nel mondo dell’intrattenimento che in quello della moda.
Attrice, cantante, modella e attivista, questa giovane donna
ha  dimostrato  di  avere  un  talento  eccezionale  e  una
personalità magnetica che la rendono una delle personalità più
ammirate e seguite al mondo.

Nata  a  Oakland,  in  California,  nel  1996,  Zendaya  Maree
Stoermer Coleman ha iniziato la sua carriera all’età di soli 8
anni  come  modella  per  Macy’s,  prima  di  approdare  alla
televisione nel 2010 con un ruolo nella serie Disney “Shake It
Up”.  Da  allora,  Zendaya  ha  continuato  a  conquistare  il
pubblico con la sua bellezza, la sua versatilità e il suo
impegno sociale.

Una  delle  caratteristiche  distintive  di  Zendaya  è  la  sua
capacità di affrontare temi sociali importanti attraverso la
sua arte e la sua attivismo. Ha sempre utilizzato la sua
piattaforma  per  parlare  di  questioni  importanti  come  il
razzismo, la disuguaglianza di genere, la rappresentazione dei
neri  nell’industria  dell’intrattenimento  e  molto  altro.
Inoltre, è un’attivista del movimento Black Lives Matter, e si
è  impegnata  per  sostenere  la  comunità  LGBTQ+  e  altre
minoranze.

Oltre al suo attivismo, Zendaya ha dimostrato di essere una
talentuosa  attrice,  vincendo  il  premio  Emmy  per  la  sua
interpretazione  nella  serie  “Euphoria”  del  2019.  Ha  anche
recitato in film come “Spider-Man: Homecoming” e “The Greatest
Showman”, dimostrando la sua versatilità come attrice.

Ma  Zendaya  non  è  solo  una  talentuosa  attrice.  Ha  anche
conquistato il mondo della moda con il suo stile unico e
audace. È stata scelta come testimonial di molte campagne
pubblicitarie, come quella di Lancôme e Valentino, ed è stata
invitata a sfilare sulle passerelle di marchi prestigiosi come
Tommy Hilfiger e Marc Jacobs.

Inoltre, Zendaya ha dimostrato di essere un’icona di stile,



con un guardaroba che spazia dal casual al glamour, e che
ispira molte donne in tutto il mondo. Ha lanciato anche la sua
linea di abbigliamento, chiamata Daya by Zendaya, che mira a
offrire una moda accessibile e inclusiva per tutte le donne.

In sintesi, Zendaya è una figura influente a livello mondiale
grazie alla sua arte, al suo attivismo e al suo stile. Ha
dimostrato  di  essere  un’artista  poliedrica,  capace  di
affrontare  temi  importanti  attraverso  la  sua  arte  e  di
ispirare molte persone in tutto il mondo. Con la sua forza e
la  sua  determinazione,  ha  conquistato  il  cuore  di  molte
persone, e ha dimostrato di essere una fonte di ispirazione
per molte giovani donne in tutto il mondo.

Designer  for  the  Planet,
Stella McCartney, H&M: stile
e  sostenibilità  a  braccetto
nell’epoca moderna.
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di Francesca Bux

In pochi ci avrebbero mai scommesso, ma il colosso della moda
(ai primi posti da sempre delle industrie più inquinanti al
mondo) è tra i più attenti all’impatto ambientale delle sue
produzioni, diventando così uno dei punti di riferimento alla
lotta contro la devastazione dell’ecosistema, con l’entusiasmo
degli amanti del fashion con uno stile di vita eco-friendly. 

La concezione di shopping etico si allarga e, in aggiunta alla
cosmetica vegan, prodotti alimentari equosolidali, detergenti
solidi  e  plastic-free,  i  migliori  acquisti  ecologici
riguardano capi in cotone organico, ecopelle in fibra di mais,
poliestere riciclato.

Tutto  ciò  è  apparso  ben  chiaro  sotto  i  riflettori  appena
spenti della Milano Fashion Week, dove la maggior parte dei
brand  ha  presentato  collezioni  che  vogliono  smarcarsi
dall’equazione “moda = frivolezza”, dando spazio a una ventata
di aria giovane, innovativa ma soprattutto green.

Ecco  quindi  andare  in  scena  la  5°edizione  del  progetto
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“Designer for the Planet”: brand emergenti rigorosamente Made
in Italy, che hanno fatto della sostenibilità la componente
fondamentale per la realizzazione delle loro collezioni. 

Un  intero  spazio  all’interno  del  Fashion  Hub  ha  ospitato
quest’anno  gli  stilisti  Acidalatte,  BENNU,  DassùYAmoroso,
Raree  Show  e  Vernisse,  giovani  talenti  che  vogliono
influenzare  positivamente  le  nuove  generazioni,  proponendo
vestiti alla moda e unici nella loro realizzazione.

Handmade, vecchi abiti second hand, recupero di capi e tessuti
provenienti da deadstock e armadi vintage, sono stati il filo
conduttore che ha rappresentato i lavori proposti, il tutto
unito ad un’elevata sensibilità nei confronti delle tematiche
sociali, quali l’accettazione di se stess*, la libertà di
osare e la fluidità di genere.

Tra gli innumerevoli vantaggi del riutilizzo dei materiali,
spicca la capacità di ridurre la produzione di nuovi capi e il
conseguente inquinamento che ne deriva.

Lo sa bene anche Stella McCartney, pioniera del movimento di
moda di lusso sostenibile (“Pioneering a sustainable luxury
fashion movement”), che da oltre vent’anni si impegna in una
produzione etica e cruelty-free.

La celeberrima Falabella bag, borsa lanciata nel 2010, incarna
senza ombra di dubbio l’anima del suo marchio: la pelle molto
morbida  è  stata  realizzata  con  olii  vegetali,  mentre  le
fodere vedono l’utilizzo dibottiglie in plastica riciclate,
senza tuttavia togliere lusso ed eleganza al prodotto.

Una sensibilità moderna e responsabile, che ha portato la
stilista a fare scelte sempre più ambientalista, implementando
ad esempio l’uso della viscosa sostenibile e del cashmere
rigenerato al posto del cashmere vergine.

Non  sono  da  meno  i  grandi  colossi  quali  l’azienda  di
abbigliamento svedese “H&M”. Da tempo, infatti, il brand si
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dimostra attento alle tematiche di sostenibilità, tanto da
dichiarare  che:”Il  nostro  obiettivo  è  che  tutti  i  nostri
articoli siano prodotti con materiali riciclati o provenienti
da fonti sostenibili entro il 2030. Il 65% dei materiali che
usiamo lo è già.”

Una  volontà  così  tanto  forte  da  portare  perfino  alla
realizzazione della collezione Conscious choice: capi creati
con almeno il 50% di materiali sostenibili, come appunto il
cotone biologico o il poliestere riciclato.

Spazio quindi anche a foglie di ananas, rifiuti di canapa,
vecchie reti da pesca e vetro riciclato.

L’importante è iniziare ad aprire lo sguardo verso un futuro
dalle scelte più consapevoli, compiendo azioni concrete che
rispettino l’ambiente e smettano di danneggiare la natura.

Prima che sia troppo tardi.

Francesca Bux

Classe 1984.

Veneta  dal  sangue  pugliese,  intraprendente,  riservata  e
creativa.

Attenta  nei  confronti  delle  nuove  tendenze  della
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comunicazione,  con  un  occhio  di  riguardo  per  le  campagne
pubblicitarie di impatto sociale, innovative e fuori dagli
schemi.

Lettrice eclettica, viaggiatrice anche solitaria, dipendente
dalla musica e dalle espressioni d’arte come la fotografia, la
pittura e la moda.

Amante  delle  rappresentazioni  teatrali,  tradizionali  e
indipendenti.

Non ho un mio blog, ma amo scrivere in quello degli altri.

Solo gli amanti sopravvivono.

“Solo gli amanti sorpravvivono”_ immagine tratta dal film di
Kim Jarmusch

La [non] recensione di Cristiana Caserta_
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Le tre grandi crisi degli anni duemila – terrorismo, crisi
finanziaria, pandemia – hanno indotto un generale ripiegamento
sui  bisogni  elementari:  fisiologici,  di  sicurezza,  di
appartenenza. E hanno ulteriormente appiattito l’orizzonte ad
un presente infinito, al quale costringiamo i nostri corpi
negando loro l’invecchiamento e le nostre anime consumando e
scartando come mode anche le idee.

Se ‘vita’ è bellezza, conoscenza, verità, pienezza ecco che
siamo – senza saperlo – ‘morti’. Zombie. Esseri distruttori e
autodistruttori.  Un  modo  diverso  di  riflettere
sull’autodistruzione  e  sulla  salvezza  –  se  non  avete
gradito Don’t look up, o anche se lo avete gradito – è quello
di Jim Jarmusch. Il film è di diversi anni fa, ma è quanto mai
attuale:  Solo  gli  amanti  sopravvivono.  (Only  Lovers  Left
Alive, 2013)

Gli amanti sono Adam ed Eve, a cui prestano volti e corpi –
bellissimi,  senza  tempo,  sensuali  –  Tilda  Swinton  e  Tom
Hiddleston. Lei vive a Tangeri, fra i libri e l’arte. Lui a
Detroit, fra le chitarre e la musica. Hanno vissuto per molti
secoli, conosciuto pittori e poeti, musicisti e scienziati.
Sono vampiri. E si amano. Di un amore senza storia. Si amano
di  un  amore  delicato  e  profondo:  lei  luminosa,  quasi
abbagliante, e pronta a cogliere la bellezza – anche in un
mondo che l’ha perduta – lui più inquieto e cupo ed esitante
sul vivere o morire. 

Parlano, si amano, ballano, si baciano come se ogni bacio,
ogni danza, ogni parola fosse fuori dal tempo, assoluta, prima
e  ultima,  come  forse  è  stata  all’inizio  dei  tempi,  prima
dell’umanità. Le stelle, la poesia, il destino delle città, i
silenzi riempiono le loro conversazioni e la freschezza della
sera in cui essi necessariamente vivono si riverbera sui loro
sentimenti  e  sui  loro  sguardi  e  li  colma  di  bellezza  e
malinconia,  pur  sullo  sfondo  di  una  Detroit  deserta  e
dozzinale,  brutta  e  logora.
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Sono  vampiri  che  hanno  imparato  a  resistere  al  richiamo
brutale e primitivo del sangue cercato con la violenza: si
nutrono  di  sangue  ‘pulito’  che  dottori  e  ricercatori
lautamente ricompensati producono per loro. Con parsimonia e
moderazione. E con rispetto per la vita degli zombie, che
invece così miserevolmente la sprecano. 

Ed  ecco  che  tocca  ai  vampiri  ricordarci  che  cosa  è
propriamente  ‘vivere’:  prendersi  cura  l’uno  dell’altra  con
rispetto  e  gentilezza,  regalarsi,  nutrire  di  amore  e
comprensione profonda ogni piccolo gesto, comunicare in tutti
i modi possibili, col tatto, con la musica – che accompagna
ogni momento del film – con il corpo, con la parola. 

Lunare, notturno, poetico. È il mondo che gli amanti – solo
gli  amanti  –  possono  ritagliare  per  sé  nell’inconsistenza
rumorosa  e  arrogante  della  post-modernità,  mortifera  e
distruttrice. Scampoli di una natura sfregiata lo popolano
insieme ai resti del passato – fotografie, oggetti, abiti,
storie e ricordi – come relitti dopo un naufragio: levigati
dal tempo e addolciti dal tocco lieve e stupito di Eve, che
‘nomina’ e riconosce con gratitudine ogni essere vivente che
incontra, fosse un fungo o una puzzola. E conservati con cura
ansiosa da Adam.

Ma anche i vampiri devono ad un certo punto scegliere fra
sopravvivenza e vita: costretti a scappare per la sventatezza
della  avida  e  incontrollabile  sorella  di  lei,  Ava,  i  due
amanti restano privi di nutrimento e scoprono anch’essi la
fame e la sete da cui si erano tenuti lontano. 

L’amore per il genere umano, per la musica, per la bellezza,
domina il finale in cui il vecchio archetipo del vampiro viene
piegato ad un significato del tutto inedito, di positività e
fiducia.



Cristiana Caserta_

LinkedIn Top Voice 2020; 

Scrivo,  studio,  insegno  materie  con  le  tecnologie,  sono
pratica  di  formazione,  giornalista  free  lance,
multipotenziale.
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